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               Di Trasamundo, duca di Spoleto, di Gisulfo duca di  Benevento, di Gregorio 
               e del regno d'lldebrando

Trasamundo che in quei giorni s'era ribellato, preferì, poiché la reazione di Liutprando s'andava delineando, fuggire a Roma. A1 suo posto fu nominato Ilderico. Morto anche Romualdo il giovane, che aveva tenuto il ducato di Benevento per ventisei anni, alcuni  insorsero contro il fanciullo Gisulfo, figlio erede di Romualdo, e cercarono di sopprimerlo; ma il popolo di Benevento, sempre fedele ai suoi duchi, mandò a morte gli insorti salvando la vita al giovane.

Tuttavia Gisulfo, per l'età, non era davvero in grado di governare un ducato così importante. Allora intervenne Liutprando che, giunto a Benevento, portò via con sé Gisulfo, sostituendolo con suo nipote Gregorio che poi avrebbe sposato Giselberga.
Sistemata così la situazione nel Beneventano, re Liutprando ritornò alla sua reggia dove si diede ad allevare conpaterna pietà il nipote Gisulfo dandogli in moglie Scauniberga, fanciulla d'assai nobile famiglia. Ma proprio in questo tempo cadde ammalato; sembrava anzi che stesse per morire; i Longobardi, riunitisi fuori delle mura della città, nella chiesa della santa madre di Dio chiamata « Alle Pertiche», elessero re suo nipote Ildebrando. Ma, sulla lancia che gli stavano consegnando secondo il rituale, venne a posarsi un cuculo: portento apparso a significare, secondo alcuni saggi, che quel principato sarebbe stato inutile.

Liutprando, una volta al corrente di quella nomina, sembrò non gradirla affatto; tuttavia, ancora convalescente della sua malattia, associò il nipote al trono.

Trascorsi alcuni anni, quel Trasamundo che era fuggito a Roma, tornò a Spoleto, uccise Ilderico ed ebbe di nuovo l'ardire di mettersi in ribellione aperta contro il re.

